NOTA PREVIA ALLA RELAZIONE DELL’8.09.2010

1) Le seguenti note dottrinali e operative hanno cercato di raccogliere quanti più stimoli possibili sono maturati dall'incontro dei nostri Uffici Diocesani; stimoli e proposte messe a punto negli incontri compiuti con la guida operativa dell'Ufficio diocesano Laicato e del redattore Prof. Musacchi, oltre che dal lodevole contributo preparato con un lungo lavoro da Don Andrea Zerbini. Ma tali note sono passibili e desiderose di ulteriori integrazioni da produrre entro il mese di settembre, ai fini del varo del programma pastorale, che avrà luogo in Seminario il prossimo 7 Ottobre.

2) L'anticipo di questo programma veniva esposto il giorno 24 Giugno u.s., nella giornata conclusiva dell'Anno Sacerdotale, così da consentire a tutti noi di riflettere e iniziare a pensare il rispettivo programma pastorale nelle singole nostre Comunità, Aggregazioni ed Uffici.

3) Il pre-programma che sarà proposto oggi, necessita di una chiara spiegazione. È pensato in questa prima fase preliminare per l'orbita principalmente diocesana. Per quanto riguarda l'orbita vicariale e/o parrocchiale, spetta poi ai rispettivi Responsabili commisurare le iniziative diocesane suddette alle esigenze e alle dimensioni vicariale e parrocchiale; oppure di indicare iniziative più confacenti alla rispettiva Zona e situazione.

ARCIDIOCESI DI FERRRARA – COMACCHIO

“TRE – GIORNI PASTORALE” 

Relazione dell’Arcivescovo  S. E. Mons. Paolo Rabitti

Ferrara, Seminario Arcivescovile, 8 Settembre 2009

DACCI OGGI IL NOSTRO PANE QUOTIDIANO 

*  *  * 

PRIMA PARTE:

INTRODUZIONE GENERALE 
Continua il nostro umile programma pastorale: il "Padre Nostro".
· "Non sarà l'esegeta, ma chi recita il Padre Nostro a trovare la chiave del Vangelo, dell'annuncio di Gesù";

· "la preghiera di Gesù è la chiave più adatta per decifrare tale annuncio e penetrare con lo sguardo al suo centro e alla sua profondità";

· "per comprendere il Vangelo non esiste miglior sussidio della preghiera di Gesù; il Padre nostro è il più chiaro, il più completo riepilogo del messaggio di Gesù che noi conosciamo" (Joachim Jeremias).
*   *   *
Di fronte alla costatazione, accorata ma coraggiosa, che il nostro tempo e anche "l'umanità" della nostra terra e della nostra Chiesa sono intrisi di secolarismo, infetti di laicismo, inclini all'allergia se non all’idiosincrasia (ripugnanza) verso la Chiesa, ci siamo chiesti: ‘che fare?’.

Una prima risposta ce la stiamo dando: "per fare, bisogna essere"; "Essere santi", sarebbe la vera traduzione di questo "ESSERE".

Ci stiamo sforzando: ecco il continuo richiamo all'unità dei Preti e del Laicato; ecco l'intensificazione della scuola spirituale mensile; ecco la ripresa più decisa di appuntamenti Eucaristici, mariani, santorali; ecco il lavoro per i Preti giovani; ecco il lavoro dell’ACI e dei Movimenti; ecco la preghiera delle Claustrali; ecco l’offerta delle sofferenze…
*    *   *

Ma ci siamo anche detti: "bisogna ridare il Vangelo; bisogna ‘ri-alfabetizzare’; bisogna, quindi, ri-capire il messaggio di Gesù. Da dove cominciare? Dal "breviarium totius evangelii"  (Tertulliano). Per rendere efficace una lezione, bisogna premettere lo schema. 
Lo schema è il primo sommario, ma è anche l'esaustiva sintesi finale, e ne è il filo conduttore.

Ci siamo detti pertanto: se noi Sacerdoti e Diaconi riusciremo ad approfondire ["noi cerchiamo per trovare, ma quando abbiamo trovato, continuiamo a cercare" (Sant'Agostino)] questo sommario-sintesi del Vangelo, sentiremo l'urgenza di illustrarlo, spiegarlo, trasmetterlo ai "fedeli" che ancora ci ascoltano. 
E abbiamo osato "gettare la rete" del nostro programma, prima delibato e condiviso (2005), poi scansionato ["Padre nostro che sei nei cieli" (2006); "Sia santificato il tuo nome" (2007); "Venga il tuo regno" (2008); "Sia fatta la tua volontà" (2009); "Dacci oggi il nostro pane quotidiano" (2010)].

*   *   *

Tutti noi in cura d'anime, tutte le Parrocchie, tutti i Gruppi, tutti Religiosi abbiamo corrisposto al programma comune? Abbiamo accolto ciò che il Vescovo – dopo la verifica dell'accordo intervenuto – ha proposto con cura, con amore, con speranza? 
A voi, Presbiterio, e a voi, singoli Sacerdoti o gruppi, la onesta risposta.

Non ripetiamo la vecchia storia già fotografata da Gesù quando disse: "abbiamo suonato e non avete ballato, abbiamo lamentato e non avete pianto" (Mt 11,17).
E – come ben sappiamo – non ci siamo limitati ad un mero programma verbale a sostegno della catechesi e dell’omiletica; ma abbiamo cercato di individuare (a cerchi concentrici diocesani-vicariali-zonali-parrochiali-settoriali) quelle iniziative coerenti che corredassero "l’annuncio", ben sapendo che l’educazione della persona, sia umana che cristiana, ha bisogno di ascoltare e di vedere, per capire e assimilare.

"Cercavo di capire nei libri, de quo factus est sermo Domini, e Dio ha messo in atto quelle parole che Egli aveva pronunciato" (Dan 9,2.12). 
Ricalca questo principio con la sua ironia, il poeta Giusti:
"l’ingegno umano partorì cose stupende

quando l’uomo ebbe tra mano

meno libri e più faccende".

Anche su tali iniziative fattuali abbiamo "suggerito" e "invitato" oltre che "raccomandato". Ma tutti ricordiamo come Renzo del Manzoni ha addomesticato il noto principio: "comandi chi può, ubbidisca chi deve" in un più…libero assioma: "comandi chi può, ubbidisca chi vuole"! (I Promessi Sposi, cap. XIV).

È molto difficile oggi urgere un’adesione alle iniziative. 
Conosco un Vescovo che è andato in pellegrinaggio alla città di Filippi a chiedere una grazia per i suoi Preti. Ho chiesto perché e quale grazia. 
Mi ha detto di leggere Filippesi 2,14 e 16: "fate tutto senza mormorazione e senza esitare (goggusmîn kaˆ dialogismîn)… così potrò vantarmi di voi". 
Gli ho poi richiesto se a Filippi aveva ricevuto la grazia. Mi ha risposto: "arrivederci a Filippi"!

Ma chi ha voluto e potuto partecipare o organizzare le iniziative proposte, si sarà accorto che, pian piano, qualcosa si risveglia. Anche di Gesù si dice che "coepit FACERE et DOCERE" (Atti 1,1: in greco: poie‹n te kaˆ did£skein Cfr. Mc 6,30).

Altro è il sapere, altro è il fare. Un’autentica didattica deve porsi tali due obiettivi: "informare e formare", così da rendere il pensiero, trasmesso dalla parola, operante e attivo, un "agire pensato ed attuato". In modo tale che non solo il trasmettitore di pensiero-parola (= il maestro) sia attore della didattica, ma anche, e parimenti, l’ascoltatore di tale parola sia chiamato ad inverarla nel processo attivo e sperimentale della propria formazione, per fondare poi la propria esperienza di vita.

Forse uno dei motivi che rendono la nostra opera presbiterale abbastanza estranea alla vita dell’uomo contemporaneo è la sproporzione eccessiva fra "le parole e i fatti", così che l’ascolto è quasi l’unica nostra via di comunicazione. Mentre, anche per la liturgia stessa, in cui la parola ha tanto spazio, il Concilio Vaticano II ha propugnato "plena, conscia, actuosa participatio" (SC, 23).
Ecco il motivo per cui il nostro programma pastorale sul "Pater Noster" non è solo verbale o verboso, ma ha cercato di essere "actuoso", segnalando iniziative operative che presuppongono la corale "participatio communitatis" (SC, 33) sotto la guida dei Presbiteri, "educatori del popolo di Dio" cui spetta il "gravissimum educationis momentum" (GE, 1).

SECONDA PARTE:

PROGRAMMA PASTORALE 2010-2011 
I TRIMESTRE

CONTENUTI BASILARI DELLO STICO “Dacci oggi il nostro pane quotidiano”
CHIEDERE IL PANE A DIO-LAVORARE PER IL PANE
-CONDIVIDERE IL PANE

1) IL PANE È … IL PANE

· Il pane è invocato da coloro che "chiedono nel nome di Gesù" e sono, perciò, amati dal Padre perché hanno creduto che Gesù "è uscito da Dio" (Gv 6,27); e – come discepoli di Gesù – "qualunque cosa chiederanno nel suo nome il Padre la concederà" (Cfr. Gv 15,16). Tali discepoli, affidando la loro vita a Dio, intendono cercare prima il Regno di Dio e la sua giustizia e "tutte queste cose (cioè: mangiare, bere, vestire) vi saranno date in aggiunta" (Mt 6,33). A Dio sta a cuore il "nostro" pane (cioè: i bisogni primari dell'uomo).
· Un po’ di esegesi: «Siamo nell'ambito delle ipotesi. Cosi, quello che è stato tradotto come "quotidiano" è, per alcuni, un termine che deriva dal verbo essere, epieînai, e il tutto andrebbe tradotto così: "Dacci oggi, od ogni giorno, il pane del giorno - sottinteso - che è". Una tautologia, insomma. Per altri invece, la derivazione di epioúsios è da epiénai, che vuol dire: "venire dopo", perciò "seguente". La tradu​zione sarebbe perciò: "Dacci oggi, od ogni giorno, il pane per il giorno - sottinteso - che viene″, che può essere l'indomani, se la preghiera è fatta di sera, o l'oggi, se la preghiera è fatta di mattina. Infine vi sono esegeti che leggono epioúsios come un composto di epí e di ousía, che equivale a "consostanziale" nel senso di es​senzialmente "necessario alla sussistenza". Per cui nel Padrenostro si dovrebbe pregare così: "Dacci oggi, od ogni giorno, il pane necessario a sussistere-esistere", un'interpretazione avvalorata dal fatto che Luca, ad esempio, usa la parola ousía  (sostanza) per indicare le "sostanze" (cf. Lc 15,13), gli averi indispensabili per la vita (cf Lc 1.5,30). Queste più o meno ipotetiche congetture, legate a un termine insolito e di incerta etimologia, da un lato confermano la correttezza della traduzione abituale di epioúsios con "quotidiano", e, d'altro lato, specificano, in particolare l'ultima ipotesi: che il pane di oggi è quello necessario, indispensabile. Per cui, tenendo conto dell'insieme, il senso globale dell'invocazione potrebbe essere questo: "Padre, dacci oggi, od ogni giorno, il pane di cui necessitiamo quotidianamente". Una lettura confermata dall'illuminata tradizione siria​ca: "Il pane del giorno deve bastarti, come hai impara​to nella preghiera"; "il pane di cui abbiamo ‘bisogno", aggiunge la versione siriaca. E questo in sintonia con l'insegnamento di Gesù (cf. Mt 6,31-34), che ve​rosimilmente in aramaico può avere insegnato proprio così: "Accordaci in questo giorno il nostro pane del giorno", il necessario a vivere oggi nella fiducia che co​lui che ci ha donato l'oggi viene con l'indispensabile per l'oggi, il pane quotidiano. Questa è l’opera di Dio, che il "noi" credente deve chiedere, un "noi" cui. è richiesto non solo di non sal​tare troppo frettolosamente la richiesta ma altresì di vegliare sulle facili introduzioni del "di più", del superfluo» (Bruni, Il Padre Nostro, Servitium, pp. 79-80)
· "In qualunque modo si dovesse intendere il significato, si ricava una certezza: Gesù, pienamente consapevole dell'amore e della potenza del Padre, dicendoci di pregare per ottenere il pane, è come se avesse detto: ‘andate da Lui, pregatelo di darvi ciò che occorre: Egli ve lo darà’" (R. Guardini, Preghiera e verità, p. 132).
· “Il pane, in quanto emblema di ogni tipo di nutrimento, è uno dei ponti che conducono dall'uomo a Dio, e da Dio all'uomo. Esso ci consente di vivere e di vivere in maniera degna; ci è indispensabile ed è, nel contempo, in quanto dono, un segno che unisce appunto a Dio, che ne è il datore, mediante il vincolo della preghiera e della riconoscenza. La quotidiana dipendenza del pane crea, quindi, il quotidiano vincolo con Dio. Chi mangia il pane come dono del Signore, ha nel pane la misura di ogni realtà" (Schenker, L’Eucarestia nell’Antico Testamento, Jaca Book 1982, p. 48). 
2) POSSIAMO E DOBBIAMO CHIEDERE IL PANE
«Gesù ci invita tuttavia a pregare per il nostro cibo e a trasmettere così la nostra preoccupazione a Dio. Il pa​ne è "frutto della terra e del lavoro dell'uomo", ma la terra non porta alcun frutto, se non riceve dall'alto so​le e pioggia. Questa sinergia delle forze cosmiche, che non è stata consegnata nelle nostre mani, si contrap​pone alla tentazione della nostra superbia di darci la vita da soli e con le sole nostre capacità. Tale superbia rende violenti e freddi. Finisce per distruggere la ter​ra; non può essere altrimenti, perché contrasta con la verità, che cioè noi esseri umani siamo destinati a su​perarci, e che solo nell'apertura a Dio, diventiamo grandi, liberi e noi stessi, Possiamo chiedere e dobbia​mo chiedere. Lo sappiamo: se già i padri terreni dan​no cose buone ai figli quando le chiedono, così Dio non ci rifiuterà i beni che solo Lui può donare» (cfr Lc 11,9-13). 
3) UN PANE CHE È NOSTRO, CIOÈ PER TUTTI  

«Nella sua interpretazione della preghiera del Signore, San Cipriano richiama l'attenzione su due aspetti im​portanti della domanda. Come già nell'invocazione "Padre Nostro" aveva sottolineato la parola "nostro" nel suo ampio significato, così anche qui pone in risal​to che si parla del pane "nostro". Anche qui preghia​mo nella comunione dei discepoli, nella comunione dei figli di Dio, e pertanto nessuno può pensare solo a se stesso. Ne consegue un secondo passo: noi preghia​mo per il nostro pane – chiediamo quindi anche il pa​ne per gli altri. Chi ha pane in abbondanza è chiamato alla condivisione. San Giovanni Crisostomo, nella sua spiegazione della Prima Lettera ai Corinzi sottolinea che "ogni boccone di pane è in qualche modo un boccone del pane che appartiene a tutti, del pane del mondo". Padre Kolvenbach aggiunge: "Come si può, invocando il Padre nostro sulla mensa del Si​gnore e durante la celebrazione eucaristica nel suo in​sieme, dispensarsi dall'esprimere l'inalterabile volontà di aiutare tutti gli uomini, propri fratelli, ad ottenere il pane quotidiano? " Con la domanda alla prima persona plurale il Signore ci dice: "Voi stessi date loro da mangiare" (Mc 6,37)» (I paragrafi 2 e 3 sono tratti da: Ratzinger – Benedetto XVI, Gesù di Nazareth pp. 182-183).

4) PREGARE E LAVORARE PER IL PANE
· Così parla San Paolo: "vi esortiamo a lavorare con le vostre mani" (1Ts 4,11) e "chi non lavora non mangi" (2Ts 3,11). E così è scritto nella Bibbia: "chi è indolente patirà la fame" (Pr 19,15); "non disprezzare il lavoro faticoso, in particolare l'agricoltura che Dio ha istituito" (Sir 7,15). Preghiera a Dio per chiedere il pane e lavoro umano per procurarlo non sono in contraddizione: "hai visto un uomo sollecito nel lavoro, egli starà al servizio del Re" (Pr 23,29: in greco: oratés cioè: Dio, Cfr. Giobbe 35,13; 34,21; Sal 34,14).
· Il lavoro è vocazione dell'uomo, un incontro fra uomo e natura, una relazione sociale fra uomini per la trasformazione del mondo, come materia finalizzata al Regno di Dio (Cfr. GS, 38-39): quel mondo "diventato crogiolo magnifico ed evidente in cui tutto svanisce per rinascere mediante le risorse che ha fatto scaturire in me la sua azione creatrice" (Teillard de Chardin, La Messa sul mondo).

· "Oggi, per tanti disoccupati, la preghiera si potrebbe tradurre così: ‘dacci oggi il lavoro perché siamo in grado di guadagnarci il nostro pane’" (Pronzato, Il Padre nostro, p. 208).
5) UN PANE DA CONDIVIDERE: TU O DIO "APRI LA TUA MANO 
E SAZI OGNI VIVENTE" (Sal 145,16) ; FA’ CHE ANCHE NOI APRIAMO LE MANI
«Padre, ti confesso. Non sono mai riuscito a dire una certa preghiera prima dei pasti. Quella, per intenderci, che suona press'a poco così: "Signore, ti ringraziamo per que​sto cibo che ci dai. E provvedi a coloro che non ne hanno". Con la variante: «e danne a chi non ne ha». Quale sottile ipocrisia! Si perlustra con lo sguardo la mensa, ci si tranquillizza perché non manca nulla, si dice grazie più o meno devotamente e frettolosamente, e si ag​giunge: "Agli altri pensaci tu". Credo che questa sia la caricatura più ignobile della domanda del Padre nostro. Io penso che tu ci esaudisca, prima di tutto, insegnan​doci non tanto ad allungare le mani (esercizio nel quale siamo fin troppo esperti), ma ad aprirle (operazione tut​t’altro che indolore e che richiede un quotidiano allena​mento). Siamo nati coi pugnetti chiusi. Qualcuno si è incari​cato di insegnarci a camminare. Ma si è dimenticato di avvertirci che le mani, dopo aver afferrato la nostra por​zione, tendono pericolosamente a rinchiudersi. Tu, invece, Padre, sei esperto nell'aprire la mano. "Tu apri la tua mano..." (Sal 145,16). Insegnami ad aprire la mano. A non aver paura di distenderla. La salvezza sta nell'aprire la mano. Padre, tu non ti accontenti delle mie mani giunte, con devota compostezza, nella preghiera. Pretendi che le mani di un figlio siano accoglienti e dispensatrici dei tuoi doni. Padre, fammi comprendere che tu non puoi esaudirmi se ho le mani ingombre. E che, dopo aver ricevuto "il nostro pane", devo re​sistere alla tentazione di rinchiuderle. Ho bisogno di imparare che, per essere povero, non devo vergognarmi a tendere la mano. E, per diventare fratello, è necessario che apra la mano. So che è difficile. Ma quella preghiera, che tra l'altro mi sono sempre rifiutato di recitare, andrebbe corretta così: "Ti ringraziamo, Signore, del cibo che ci dai per provvedere a chi non ne ha"» (Pronzato, il Padre nostro, pp. 19-20). 

INIZIATIVE PASTORALI DEL I TRIMESTRE
1) OMELIE (schemi per l’Avvento preparati da Don Forini, non estranei alle letture proprie, ma evidenzianti gli aspetti pertinenti al tema: "dacci il nostro pane", presenti nella liturgia).
-  Idea base di Ottobre: REGNO DI DIO E PANE QUOTIDIANO
Gesù ci ha chiesto innanzitutto di entrare nella "Volontà del Padre", la quale si riassume nell’"avvento del suo Regno". Ha chiesto che il "Regno venga" e diventi l’obiettivo principale della nostra esistenza, così da tendere e cercare innanzitutto "il Regno di Dio e la sua giustizia" e il RESTO ci sarà dato in aggiunta (= ci sarà posto dinanzi: Cfr Lc 12,31)". Chi ha fatto, nella propria vita, questa opzione, è abilitato a rivolgere con verità la preghiera: "dacci oggi il nostro pane quotidiano": "il Signore ne darà ai suoi amici" (Sal 127,2).
-   Idea base per Novembre: PANE QUOTIDIANO: SOBRIETÀ DI VITA
Chiedendo "dacci oggi il nostro pane quotidiano (= necessario)" di "cui abbiamo bisogno", da cui dipende la nostra vita, il "pane della giornata", (dacci giorno per giorno il nostro pane necessario) – non facciamo una preghiera che allude ad avidi e inutili desideri [come fanno i gentili (Mt.6,32)] bensì è una dichiarazione implicita di sobrietà, propria di coloro che non vivono per possedere, ma aspirano a "un tesoro nei cieli" (Mt.6,20); preghiera che corrisponde ad una impostazione di vita propria di coloro che – proprio perché cristiani, cioè intenti a lavorare-testimoniare-dilatare il Regno di Dio – si impegnano ad una vita temperante e altruista, affidando a Dio "tutto il resto"  (Lc 12,31). "Non darmi ne povertà né ricchezze, ma fammi avere il mio vitto necessario perché, sazio, non ti rinneghi, oppure, ridotto all’indigenza io abusi del nome di Dio" (Pr 30,9).
 - Idea base per Dicembre: PANE QUOTIDIANO: "QUEL PANE SI MOLTIPLICÓ, CONDIVIDENDOLO" (Gv 6,11). Per avere "il diritto" di rivolgere al "Padre nostro" e chiedergli il pane quotidiano occorre che il pane diventi "NOSTRO". Il "nostro" pane deve essere poi un pane condiviso, ossia riscattato dalla esclusività del possesso, dell’appropriazione egoistica: il DARE è la condizione essenziale per RICEVERE un pane "che non ci faccia incappare nella tentazione dell’accumulo, che non appesantisca la nostra marcia, né ci ingolfi fino a rendere goffa, o, peggio, impossibile la nostra sequela" (Lambiasi).  
2) CATECHESI PARROCCHIALE O ZONALE O DI GRUPPO IN                       INCONTRI ABITUALI O APPOSITI (Cfr. Catechismo d. Chiesa Cattolica pp. 685-688)

►  Queste catechesi saranno magistralmente tenute in Cattedrale nei quattro sabati dell’Avvento, DURANTE la Santa Messa vespertina e potranno essere divulgate nelle parrocchie oppure - nelle parrocchie stesse – svolte direttamente dai Parroci.

a) COSA SIGNIFICA: DACCI OGGI IL NOSTRO PANE?

Spiegazione perspicua del contenuto impegnativo e densissimo del versetto "Dacci oggi il nostro pane quotidiano" (Mt 6,11) "Dacci ogni giorno il nostro pane quotidiano" (Lc 11,3); (Cfr. Lezione Don Fabris);
b) CHI ANNUNCIA IL VANGELO, VIVA DEL VANGELO

Radicalità della richiesta del pane per chi tutto lascia per il Regno di Dio

· "Vi è mai mancato qualcosa?" (Lc 22,35)

· "Quelli che annunciano il Vangelo vivono del Vangelo" (1Cor 9,14);
· "Si alzerà a dargli quanto occorre" (Lc 11,8) 
Spiegare, perciò il precetto: SOVVENIRE ALLE NECESSITÀ MATERIALI DELLA CHIESA:
c) TEMPERANZA-GIUSTIZIA-SOLIDARIETÀ
Chi osa chiedere-esigere [= dacci! (= dÕj da dˆdwmi)] (Lc 11,3): "l’imperativo-presente esprime, nella lingua greca un "comando" sempre rinnovato (Schurmann)]", il pane "giorno per giorno", deve impostare la propria vita su tre direttrici: TEMPERANZA = "rinnegare i desideri mondani, e vivere con giustizia, sobrietà (= eÙsebîj = saggia prudenza" Tt 2,12); [Cfr. "sobri, dignitosi, saggi" (Tt 2,2: nhfal…ouj = non ebbri, non annebbiati mentalmente)]; GIUSTIZIA = collaborare all’armonia che regola il progetto cosmico di Dio; "Coloro che vivono con giustizia in questo mondo" (Tt 2,12)] cioè "gli alleati di Dio che saranno il suo popolo nella fedeltà e nella giustizia" ( Zac. 8,8); SOLIDARIETÁ, perché – oltre che averci detto di "chiedere il nostro pane quotidiano", ci ha preavvisati che ci chiederà: "avevo fame e mi avete dato da mangiare? " (Mt 25,35-42). Il Donatore del pane diventa il MENDICANTE del "nostro" pane che è SUO!

d) COME PRETENDERE DI RICEVERE  CIÓ CHE RIFIUTIAMO DI DARE? (Cesario di Arles)
 a) PANE E PROVVIDENZA 
«La creazione ha la sua propria bontà e perfezione, ma non è uscita dalle mani del Creatore interamente compiuta. È creata "in stato di via" verso una perfezione ultima alla quale Dio l'ha destinata, ma che ancora deve essere raggiunta. Chiamiamo "Divina Provvidenza" le disposizioni per mezzo delle quali Dio conduce la creazione verso questa perfezione.
La testimonianza della Scrittura è unanime: la sollecitudine della divina Provvidenza è concreta e immediata; essa si prende cura di tutto, dalle più piccole cose fino ai grandi eventi del mondo e della storia. "Molte sono le idee nella mente dell'uomo, ma solo il disegno del Signore resta saldo" (Pr 19,21).

Gesù chiede un abbandono filiale alla Provvidenza del Padre celeste, il quale si prende cura dei più elementari bisogni dei suoi figli: "Non affannatevi dunque dicendo: "Che cosa mangeremo? Che cosa berremo?" [...]. Il Padre vostro celeste, infatti, sa che ne avete bisogno. Cercate prima il regno di Dio e la sua giustizia, e tutte queste cose vi saranno date in aggiunta" (Mt 6,31-33)». (Cfr. Catechismo della Chiesa Cattolica [d’ora innanzi CCC] 302-305) 
b) PROVVIDENZA E RESPONSABILTÀ DELL’UOMO

«Dio dà agli uomini anche il potere di partecipare liberamente alla sua provvidenza, affidando loro la responsabilità di "soggiogare" la terra e di dominarla. In tal modo Dio fa dono agli uomini di essere cause intelligenti e libere per completare l'opera della creazione, perfezionandone l'armonia, per il loro bene e per il bene del loro prossimo. Cooperatori spesso inconsapevoli della volontà divina, gli uomini possono entrare deliberatamente nel piano divino con le loro azioni, le loro preghiere, ma anche con le loro sofferenze. Allora diventano in pienezza "collaboratori di Dio" (1Cor 3,9) e del suo Regno. Dio agisce in tutto l'agire delle sue creature: è una verità inseparabile dalla fede in Dio Creatore. 

Il Padre, che ci dona la vita, non può non darci il nutrimento necessario per la vita, tutti i beni "convenienti", materiali e spirituali. Nel discorso della montagna Gesù insiste su questa fiducia filiale che coopera con la Provvidenza del Padre nostro. Egli non ci spinge alla passività, ma vuole liberarci da ogni affanno e da ogni preoccupazione. Tale è l'abbandono filiale dei figli di Dio: "A chi cerca il regno di Dio e la sua giustizia egli promette di dare tutto in aggiunta. In realtà, tutto appartiene a Dio e nulla manca all'uomo che possiede Dio, se egli stesso non manca a Dio".
"Prega e lavora". "Dobbiamo pregare come se tutto dipendesse da Dio, e agire come se tutto dipendesse da noi" (attribuito a S. Ignazio di Loyola). Dopo avere eseguito il nostro lavoro, il cibo resta un dono del Padre nostro; è giusto chiederglielo e di questo rendergli grazie. Questo è il senso della benedizione della mensa in una famiglia cristiana» (Cfr. CCC 302-305-307 [2834]).
g) PANE RICHIESTO A DIO: PANE DA CONDIVIDERE FRA GLI UOMINI
«Il fatto però che ci siano coloro che hanno fame per mancanza di pane svela un'altra profondità di questa domanda. Il dramma della fame nel mondo chiama i cristiani, che pregano in verità, ad una responsabilità fattiva nei confronti dei loro fratelli, sia nei loro comportamenti personali sia nella loro solidarietà con la famiglia umana. Questa petizione della Preghiera del Signore (il Padre nostro) non può essere isolata dalle parabole del povero Lazzaro e del giudizio finale. Come il lievito nella pasta, così la novità del Regno deve "fermentare" la terra per mezzo dello Spirito di Cristo. Deve rendersi evidente attraverso l'instaurarsi della giustizia nelle relazioni personali e sociali, economiche e internazionali; né va mai dimenticato che non ci sono strutture giuste senza uomini che vogliono essere giusti. Si tratta del "nostro" pane, "uno" per "molti". La povertà delle beatitudini è la virtù della condivisione: sollecita a mettere in comune e a condividere i beni materiali e spirituali, non per costrizione, ma per amore, perché l'abbondanza degli uni supplisca alla indigenza degli altri» (Cfr. CCC 283.2832-2833).

3) FILMATI SU: 

PANE 






POVERTÀ





DRAMMI NEL MONDO

4) OTTAVARIO IN CATTEDRALE
Sabato 2 ottobre: 

Fu mandato un Angelo ad una vergine di nome Maria (Lc 1,26-27)

Lunedì 4 ottobre: 

In fretta, verso chi ha bisogno, coma Maria (Lc 1,36.39)

Martedì 5 ottobre:

Trovarono il Bambino, Maria e Giuseppe (Lc 2,16)

Mercoledì 6 ottobre: 
Conservare nel cuore e meditare tutte queste cose, come Maria (Lc 2,19.51)
Giovedì 7 ottobre:

Entrare nella terra di Israele con Maria (Mt 3,21)
Venerdì 8 ottobre:

Donna, ecco tuo figlio, Figlio ecco tua madre (Gv 19,27)

Sabato 9 ottobre: 

ORDINAZIONI PRESBITERALI

Domenica 10 ottobre:
Un cuor solo e un’anima sola con Maria, la Madre di Gesù (At 1,14) 
5) GIORNATA DEL LAICATO (Cfr. foglio allegato e distribuito)
6) FESTA DEL RINGRAZIAMENTO
7) A CASA CINI:
Conferenze approfondite sull’Enciclica "Caritas in Veritate" 
*   *   *
II TRIMESTRE 

CONTENUTI BASILARI DELLO STICO “Dacci oggi il nostro pane quotidiano”
IL PANE "SUPERSOSTANZIALE" (Origene-Tertulliano-Cipriano)

L’EUCARESTIA FA LA CHIESA, FACENDO DELLA CHIESA UN’EUCARESTIA

A: EUCARESTIA
1) "CHE QUESTO PANE DIVENTI IL CORPO DI CRISTO"
«"Non c’è bisogno di scegliere tra l’interpretazione antica dei Padri (il PANE dell’anima la Parola di Dio, l’Eucarestia) e l’interpretazione moderna (il cibo del CORPO). Lo stico del Pater noster "dacci oggi il nostro pane quotidiano" le abbraccia tutte e due: è una "struttura verbale" aperta che può essere riempita di tante realtà, tutte pertinenti. Con questa parola "dacci il pane" noi apriamo la nostra domanda sia al cibo, (il pane) sia al vestito, la casa, la salute, il lavoro; e possiamo chiedere anche il "pane che discende dal cielo", il pane della vita, il PANE che è Gesù (Cfr. Gv 6,32 ss.); insomma, l’EUCARESTIA, e con essa, la Parola di Dio, e lo Spirito Santo. Perché nel "pane" è compreso anche lo Spirito Santo: "manda il tuo Spirito perché questi doni diventino il corpo e il sangue di Cristo" (III Anafora); "se un figlio chiede un pane….tanto più il Padre vostro darà lo Spirito Santo a coloro che lo chiedono" (Mt 7,9)».  (Ravasi, La parola e la vita, p. 292).
«Proprio per donare se stesso quale Pane della vita eterna alla vigilia della sua passione, il Signore prende tra le sue mani il pane quotidiano della tavola e di esso fa il suo Corpo offerto per la vita di tutti gli uomini. Dall’essere Gesù un "uomo mangiato", si è dato "a mangiare" come Pane vivo, assumendo il pane come "veicolo". Questo gesto dà significato pieno alla domanda che rivolgiamo al Padre: "Dacci oggi il nostro pane quotidiano". Ogni volta che celebriamo l’Eucarestia noi chiediamo di ottenere, oltre al dono del pane quotidiano, dal DONATORE (il Padre), il PANE DAL CIELO, QUELLO VERO che da la vita al mondo (Gv 6,32-33), il Pane che è "la carne di Gesù per la vita del mondo" (Gv 6,51)» (Kolvenbach, in cammino verso la Pasqua pag. 93-94).
· Il "Pater Noster" è recitato nel momento culminate della celebrazione Eucaristica come la più idonea premessa ad un’attiva partecipazione alla mensa e al sacrificio di Cristo. Parafrasando Gesù stesso, potremo dire: "se tu conoscessi il dono di Dio e chi è colui il quale ti dà il pane quotidiano, avresti chiesto un altro Pane, perché egli ha un Pane vivo", il suo Figlio (Cfr Gv 4,10). 
«Questa quarta domanda [del Pater noster] riguarda il Pane di vita: la Parola di Dio da accogliere nella fede, il Corpo di Cristo ricevuto nell’Eucaristia. «Oggi». È anch’essa un’espressione di fiducia. Ce la insegna il Signore; non poteva inventarla la nostra presunzione. Poiché si tratta soprattutto della sua Parola e del Corpo del Figlio suo, questo «oggi» non è soltanto quello del nostro tempo mortale: è l’Oggi di Dio: «Se ricevi il Pane ogni giorno, per te ogni giorno è oggi. Se oggi Cristo è tuo, egli risorge per te ogni giorno. In che modo? "Tu sei mio Figlio, oggi io ti ho generato" (Sal 2,7). L’oggi è quando Cristo risorge» (S. Agostino). «Quotidiano». Questa parola, epiousios, non è usata in nessun altro passo del Nuovo Testamento. Intesa nel suo significato temporale, è una ripresa pedagogica di «oggi» (Es 16,19-21), per confermarci in una fiducia «senza riserve». Intesa in senso qualitativo, significa il necessario per la vita e, in senso lato, ogni bene per il sostentamento. Presa alla lettera, la parola "sovrasostanziale" indica direttamente il pane di vita, il Corpo di Cristo "farmaco di immortalità". «L’Eucaristia è il nostro pane quotidiano [...]. La virtù propria di questo nutrimento è quella di produrre l’unità, affinché, resi corpo di Cristo, divenuti sue membra, siamo ciò che riceviamo [...]. Ma anche le letture, ascoltate ogni giorno in Chiesa, sono pane quotidiano, e l’ascoltare e recitare inni è pane quotidiano. Questi sono i sostegni necessari al nostro pellegrinaggio terreno». Il Padre del cielo ci esorta a chiedere come figli del cielo il Pane del cielo. Cristo «stesso è il pane che, seminato nella Vergine, lievitato nella carne, impastato nella passione, cotto nel forno del sepolcro, conservato nella Chiesa, portato sugli altari, somministra ogni giorno ai fedeli un alimento celeste» [S. Pietro Crisologo (Dal Catechismo della Chiesa Cattolica NN. 2835-2837)].
2) DAL PANE ALL’EUCARSTIA 

«I Padri della Chiesa, di fatto, hanno inteso in modo praticamente unanime la quarta domanda del Padre nostro come domanda per l'Eucaristia; in questo senso la preghiera del Signore si trova nella liturgia della San​ta Messa come preghiera eucaristica. Questo non vuol dire che, con ciò, sia stato tolto alla domanda dei di​scepoli il semplice significato terreno, quale significato immediato del testo. I Padri pensano a diverse dimensioni di una parola che inizia dalla domanda dei poveri per il pane del giorno corrente, ma proprio così - guardando al Padre cele​ste che ci nutre - ricorda il popolo di Dio peregrinan​te che venne nutrito da Dio stesso. Per i cristiani, alla luce del grande discorso di Gesù sul pane, il miracolo della manna rimandava quasi automaticamente al di là di se stesso, al nuovo mondo, nel quale il Logos - l'e​terna parola di Dio - sarà il nostro pane, il cibo dell'e​terno banchetto nuziale. È lecito pensare in tali dimensioni o ciò costituisce una "teologizzazione" sbagliata di una parola che ha invece un significato semplicemente terreno? Oggi queste "teologizzazioni" incutono un timore che non è del tutto infondato, ma che non si può nemmeno esagerare. Io penso che nella spiegazione della doman​da del pane non si debba perdere di vista il più ampio contesto delle parole e delle opere di Gesù, nel quale hanno un ruolo importante contenuti essenziali della vita umana; l'acqua, il pane e - come segni della festosità e della bellezza del mondo - la vite e il vino. Il tema del pane occupa un posto rilevante nel messaggio di Gesù - dalla tentazione nel deserto, attraverso la moltiplicazione dei pani, fino all'Ultima Cena».
3) PANE- PAROLA SACRAMENTO

«Il grande discorso sul pane nel sesto capitolo del Vangelo di Giovanni, dischiude l'intero spettro di significato di questo terna. All'inizio c'è la fame degli uomini che hanno ascoltato Gesù e che Egli non con​geda senza averli sfamati; c'è quindi il "pane necessario" di cui abbiamo bisogno per vivere. Ma Gesù non permette poi che ci si fermi lì, non permette di ridurre il bisogno dell'uomo al pane, alle necessità biologiche e materiali. "Non di solo pane vivrà l'uomo, ma di ogni parola che esce dalla bocca di Dio" (Mt 4,4; Dt 8,3). Il pane miracolosamente moltiplicato evoca il ricordo del miracolo della manna nel deserto e rimanda così al contempo oltre se stesso: indica che il vero cibo dell'uomo è il 1ogos, la Parola eterna, il senso eterno da cui proveniamo e in attesa del quale viviamo. Se questo primo superamento dell'ambito fisico dice inizialmente solo ciò che anche la grande filosofia ha trovato ed è in grado di trovare, ecco giungere però immediatamente il secondo superamento: il Logos eterno diventa concretamente pane per l'uomo solo perché Egli "si è fatto carne" e ci parla con parole umane. A questo segue il terzo ed essenziale superamento che ora, però, diviene uno scandalo per la gente di Cafarnao: Colui che è diventato uomo si dà a noi nel Sacramento, e solo così la Parola eterna diventa pienamente manna, il dono del pane futuro già oggi. Poi, però, il Signore unisce ancora una volta il tutto: questa estrema corporeizzazione e appunto la vera spiritualizzazione: "È lo Spirito che dà la vita, la car​ne non giova a nulla" (Gv 6,63). Bisogna forse sup​porre che nella domanda del pane Gesù abbia esclu​so tutto ciò che ci dice sul pane e che voleva darci co​me pane? Se prendiamo il messaggio di Gesù nella sua interezza, allora non si può cancellare la dimensione eucaristica nella quarta domanda del Padre no​stro. La domanda del pane quotidiano per tutti è essenziale proprio nella sua concretezza terrena. Altret​tanto, però, essa ci aiuta anche a superare l'aspetto puramente materiale e a chiedere già ora la realtà del "domani", il nuovo pane. E pregando oggi per la realtà del "domani", veniamo esortati a vivere già ora del "domani", dell'amore di Dio che ci chiama tutti alla responsabilità reciproca». 
4) EUCARESTIA, PANE PER OGNI UOMO

«A questo punto vorrei dare la parola ancora una volta a Cipriano che sottolinea entrambe le dimensioni di si​gnificato. Egli riferisce però la parola "nostro", di cui abbiamo parlato più sopra, proprio anche all'Eucari​stia che in un senso particolare è pane "nostro", pane dei discepoli di Gesù Cristo. Egli dice: noi, che possia​mo ricevere l'Eucaristia come il nostro pane, dobbia​mo tuttavia sempre pregare, affinché nessuno sia taglia​to fuori, separato dal Corpo di Cristo. "Per questo pre​ghiamo, affinché il ‘nostro’ pane, cioè Cristo, ci sia da​to quotidianamente, affinché noi che rimaniamo e vi​viamo in Cristo non ci allontaniamo dalla sua forza santificante e dal suo Corpo" (De dom. or 18)» (I testi dei paragrafi 2-4 sono tratti da: Ratzinger – Benedetto XVI, Gesù di Nazareth pp. 186-188)
5) LA PRIMA E COMPIUTA EUCARESTIA

«Che avviene con l’Eucarestia? Quasi due millenni ormai hanno pregato, riflettuto e lottato intorno al senso di queste parole. Cos’è dunque avvenuto? La teologia si sforza incessantemente di intenderlo, ma si ha l’impressione che questa parte del suo lavoro sia la più avara di frutti. E forse è bene che sia così. Nella stessa Messa, al punto più sacro, ossia nel cuore della consacrazione, la Chiesa ha inserito il grido: “Mysterium fidei”: mistero di fede! Se vi è un passo in cui l’impenetrabilità del mistero della Rivelazione si fa manifesta, è proprio questo. E non solo qui, per questa volta, ma Gesù, che è il Signore, il Reggitore di “ogni potestà in cielo e in terra” (Mt XXVIII 18), dicendo: “Fate questo in memoria di me”, ha stabilito che così fosse per tutti i tempi. Ogni volta quindi che gli incaricati lo fanno, si attua lo stesso mistero: l’avvenimento della sua passione, che è già nell’eternità, entra in quest’attuazione liturgica, così integralmente da dover dire: Questo qui è il suo corpo – questo qui è il suo sangue – questo qui è lui nella sua morte espiatrice. L’azione liturgica è memoriale. Ma memoriale di istituzione divina: non già opera di una capacità umana di rappresentare e di imitare; non rievocazione sacra, attraverso la comunione di fede, di ciò che fu, – ma memoriale divino, di un ordine di cui troviamo testimonianza più soltanto in un punto: nella conoscenza generatrice del Padre, il cui prodotto eterno è il Figlio vivente (G I 1-2). Che è dunque l’Eucaristia? È Cristo nella sua stessa oblazione. È la passione, la morte del Signore nella sua eterna realtà. Cristo è entrato in tale figura, datoci in tale modo, che la nostra vita di fede ne deve attingere nutrimento, così come il corpo vive di cibo e di bevanda materiale» (da R. Guardini, Il Signore, dal Capitolo Mysterium fidei pp. 453-462).
B: EUCARESTIA
1) MESSA: SACRIFICIO – MEMORIALE – CONVITO

«Il nostro Salvatore, nell'ultima cena, la notte in cui fu tradito, istituì il sacrificio eucaristico del suo corpo e del suo sangue, onde perpetuare nei secoli, fino al suo ritorno, il sacrificio della croce, e per affidare così alla sua diletta sposa, la Chiesa, il memoriale della sua morte e della sua risurre​zione: sacramento di pietà, segno di unità, vincolo di carità, convito pasquale, nel quale si riceve Cristo, l'anima viene col​mata di grazia e ci è dato il pegno della gloria futura». Quindi la Messa, o cena del Signore, è contemporaneamente e inseparabilmente: sacrificio in cui si perpetua il sacrificio della croce; memoriale della morte e della risurrezione del Signore che disse: «Fate questo in memoria di me» (Lc 22,19); sacro convito in cui, per mezzo della comunione del corpo e dei sangue del Signore, il popolo di Dio partecipa ai beni del sacrificio pasquale, rinnova il nuovo patto fatto una volta per sempre nel sangue di Cristo da Dio con gli uomini, e nella fede e nella speranza prefigura e anticipa il convito escatologico nel regno del Padre, annunziando la morte del Signore «fino al suo ritorno». La celebrazione eucaristica, che si compie nella Messa, è azione non solo del Cristo, ma anche della Chiesa. In essa infatti il Cristo, perpetuando nei secoli in modo incruento il sacrificio compiuto sulla croce, mediante il ministero dei sacerdoti, si offre al Padre per la salvezza del mondo. Bisogna dunque considerare il mistero eucaristico in tutta la sua ampiezza, tanto nella stessa celebrazione della Messa quanto nel culto delle sacre specie, che sono conservate dopo la Messa per estendere la grazia del sacrificio».

2) EUCARESTIA – MESSA: CENTRO DELLA VITA CRISTIANA

«La catechesi sul mistero eucaristico deve tendere a inculcare nei fedeli che la celebrazione dell'Eucaristia è veramente il centro di tutta la vita cristiana, tanto per la Chiesa univer​sale, quanto per le comunità locali della Chiesa medesima. Infatti «tutti gli altri sacramenti, come pure tutti i ministeri ecclesiastici e le opere di apostolato sono strettamente uniti alla sacra eucaristia e ad essa sono ordinati. Infatti, nella Santissima Eucaristia è racchiuso tutto il bene spirituale della Chiesa, cioè lo stesso Cristo, nostra pasqua e pane vivo che, mediante la sua carne vivificata dallo Spirito Santo e vivificante, dà vita agli uomini, i quali sono in tal modo invitati e indotti a offrire assieme a Lui se stessi, il proprio lavoro e tutte le cose create». La comunione della vita divina e l'unità del popolo di Dio, su cui si fonda la Chiesa, è adeguatamente espressa e mirabil​mente prodotta dall'Eucaristia. In essa abbiamo il culmine sia dell’azione con cui Dio santifica il mondo in Cristo, sia del culto che gli uomini rendono a Cristo e per lui al Padre nello Spirito Santo; la sua celebrazione, poi, «contribuisce in sommo grado a che i fedeli esprimano nella loro vita e manifestino agli altri il mistero di Cristo e la genuina natura della vera Chiesa».

3) LA MESSA: “LA FONTE E IL CULMINE”

«Dell'Eucaristia «la Chiesa continuamente vive e cresce. Questa Chiesa di Cristo è veramente presente in tutte le legittime comunità locali di fedeli, le quali, in quanto aderenti ai loro pastori, sono anch'esse chiamate "chiese" nel nuovo testamento. Esse infatti sono, nella loro sede, il "popolo nuovo" chiamato da Dio con la virtù dello Spirito Santo e con grande abbondanza di doni (cf. 1 Tess 1,5). In esse, con la predicazione del vangelo di Cristo, vengono radunati i fedeli e si celebra il mistero della cena del Signore, «affinché, per mezzo della carne e del sangue del Signore, siano stret​tamente uniti i fratelli della comunità». In ogni comu​nità che partecipa all'altare, sotto la sacra presidenza del ve​scovo o del sacerdote che fa le veci del vescovo, «viene offerto il simbolo di quella carità e “unità del corpo mistico, senza la quale non può esserci la salvezza”. In queste comunità, sebbene spesso piccole e povere e disperse, è pre​sente Cristo, per virtù del quale si raccoglie la Chiesa una, santa, cattolica e apostolica. Infatti “la partecipazione del corpo e del sangue di Cristo altro non fa, se non che ci mutiamo in ciò che prendiamo”».

4) LA DOMENICA: GIORNO EUCARISTICO

«Tutte le volte che la comunità si riunisce per celebrare la Eucaristia, annunzia la morte e la risurrezione del Signore, nella speranza della sua venuta gloriosa. Ciò tuttavia è messo in risalto particolarmente dall'assemblea domenicale, del giorno cioè della settimana in cui il Signore risuscitò da morte e in cui, secondo la tradizione apostolica, si celebra in modo particolare il mistero pasquale nell’Eucaristia. Perché poi i fedeli ottemperino con profonda convinzione al precetto della santificazione della festa e comprendano il motivo per cui la Chiesa li convoca ogni domenica alla cele​brazione dell'eucaristia, fin dall'inizio della loro formazione cristiana «la domenica sia loro inculcata e proposta come festa primordiale», in cui, riuniti, ascoltano la parola di Dio e partecipano al mistero pasquale. Anzi, si favoriscano le iniziative che mirano a fare della domenica «giorno di letizia e di riposo dal lavoro».

5) “IL GIORNO DEL SOLE”(Gustino, Ap. I, 67)
«Conviene fomentare il senso della comunità ecclesiale, che è alimentato ed espresso in modo speciale nella celebrazione comunitaria della domenica, sia intorno al vescovo, soprattutto nella cattedrale, sia nell'assemblea parrocchiale, il cui pastore fa le veci del vescovo. Giova poi promuovere con ogni cura, nella celebrazione domenicale, la partecipazione attiva di tutto il popolo». (I paragrafi 1-5 costituiscono Stralci dall’Istruzione Eucharisticum Mysterium, 25 Maggio 1967, NN. 3.5-7.25-26)

INIZIATIVE PASTORALI DEL II TRIMESTRE
1) Omelie Con l’aiuto di Don Forini ci addentreremo nel capitale argomento – mistero dell’Eucarestia. Sarà l’occasione privilegiata del decennio per “rialfabetizzare” le  nostre comunità sul Sacramento dell’Eucarestia e dunque sulla MESSA. “Passione per la Messa – che è il cuore della Chiesa – significa aver passione, con la stessa intensità e forza, per tutti i temi e le realtà che alla Messa sono connessi. Essere ‘liturgia’ significa non solo celebrare, ma educarsi ed educare a questo SOMMO MISTERO, fonte e culmine di tutta la vita cristiana. L’Eucarestia è il nostro ROVETO ARDENTE: la vera Epifania di Dio e di tutti i capitoli del suo mistero”
2) TRE GIORNI INVERNALE:
I giorno:   "L’emergenza educativa":
La CEI ne fa oggetto e piano dottrinale-pastorale di tutto il decennio 2010-2020

INTRODUZIONE PRELIMINARE DEL TEMA 
II giorno:  "L’EUCARESTIA, FONDAMENTO DELLA CHIESA"
Una rinnovata, attualizzata, approfondita meditazione sulla Santa Messa 

III giorno: "Da credenti, un discernimento sulla situazione italiana attuale"
Coma va l’Italia? Quali "segni dei tempi" positivi per l’evangelizzazione?"
Quali odierni "depauperamenti" della fede, dell’etica, dell’umanesimo? 
3) GIORNATA DELLA VITA CONSACRATA, 2 Febbraio 2011
"La vostra vita è in accordo con l’Eucarestia?" (Cfr. Ireneo Adv. Haer. IV,18,5)
4) PARROCCHIE DI CITTÀ: Sabato 15 Gennaio, ore 18, Cattedrale: RIMEDITIAMO LA MESSA:



         "LA MESSA È IL CUORE DELLA STORIA,

L’ATTO SUPREMO DI TUTTA LA CHIESA"
Catechesi rinnovata, vigorosa, globale sulla Messa (Tenuta da un Maestro adeguato, divulgabile in tutte le Chiese della Diocesi e registrabile.)

Ore 19 Celebrazione guidata della Santa Messa, con didascalie apposite 

5) QUARESIMALI IN CITTÀ = VENERDÍ IN CATTEDRALE
LA MESSA: IL “PANE” DI TUTTA LA FAMIGLIA

1) Parla o Signore! Ascoltate, cercate di comprendere (Sap. 6,1): LE LETTURE

2) L’Omelia: "erano assidui all’insegnamento degli Apostoli" (At 2,42);
3) L’Offertorio: La Chiesa impari a offrire se stessa mentre offre il “Cristo”

                           "Ecclesia seipsam cum Ipso discit offerre" (Sant’Agostino)

4) La Consacrazione: si realizza la nostra redenzione

                                   "opus nostrae redemptionis exercetur" (Colletta)
5) La Comunione: "Chi mangia di me, vivrà per me" (Gv 6,57)

* Potranno essere ascoltati in diretta o registrati o divulgati nelle Parrocchie.
** La Giornata dei missionari ferraresi – allorchè sarà decisa – si inserirà, come al solito, assumendo e facendo proprio uno dei 5 temi di riflessione precedentemente elencati  
6) 16 APRILE 2011 proemio alla GIORNATA MONDIALE DELLA GIOVENTÙ che si terrà in Agosto a Madrid  
7) 19 o 20 APRILE: SANTA MESSA CRISMALE 
*   *   *

III BIMESTRE

CONTENUTI BASILARI DELLO STICO “Dacci oggi il nostro pane quotidiano”
"CHIAMATI, A MODO DI FERMENTO NELLA PASTA, 

A  ILLUMINARE E ORDINARE LE COSE TEMPORALI (Mt 13,33)
1) DI CHI LA COLPA SE MANCA IL PANE?

· Di chi la colpa se manca il pane? Quando lo chiediamo diciamo "nostro pane"; quando lo riceviamo diventa "mio"; il mio pane; i miei soldi; le mie vacanze; il mio benessere; il mio sfoggio. È il Padre che manca di parola, o sono i figli che non hanno imparato ad essere fratelli? L'egoismo di molti si appropria di ciò che Dio elargisce a tutti. Pregare per avere il pane è come impegnarsi a che tutti abbiano il sufficiente.

· "Spezzavano il pane" (At 2,42): un pane diviso riunisce gli uomini; un pane "indiviso" divide l'umanità. Il pane è "nostro". Dal "Padre nostro" affiora il problema della giustizia, della sobrietà, della fame nel mondo, della responsabilità di ognuno sull'uso del pane, dell'acqua, del denaro, del tempo. Già Isaia diceva: "dividi il pane con l'affamato; da’ un tetto ai senzatetto; da’ vestito a chi è nudo e non distogliere l'occhio da chi è un uomo come te" (Is 58,7).

· Dentro al "Padre nostro" ci sarebbe la soluzione incoativa di quei problemi immensi che hanno angosciato e continuano ad angosciare il mondo e hanno generato le guerre. Il Vangelo costituirebbe la base per la pace e per la giustizia. Non vi sono nazioni pre-potenti e altre candidate all'indigenza. La terra è di Dio e i popoli dovrebbero essere le "famiglie" che la abitano e la coltivano, sotto l'unico Padre comune.

2) SPEZZARE IL PANE: SEGNO DEI CRISTIANI

· "Vi perdoniamo la vostra ricchezza e gli sprechi e di averci rinnegati come fratelli, per privarci della nostra eredità nel mondo di Dio. Vi perdoniamo tutto, ma non diteci di credere nel vostro Cristo: perché un Cristo che ha insegnato a un terzo degli uomini a mangiarsi il pane di tutti gli altri in questo mondo non può essere Dio (da una lettera di due poveri del Bangladesh; Cfr. A. Pronzato, Padre Nostro, p. 208). È quanto scriveva San Paolo: "uno ha fame, l'altro è ubriaco... volete gettare il disprezzo sulla Chiesa di Dio e umiliare chi non dà niente?" (1Cor 11,21).
3) RINUNCIA PRIMA CHE DENUNCIA

· "Dall'Eucarestia scaturisce un impegno preciso per la comunità cristiana che la celebra: testimoniare visibilmente, e nelle opere, il mistero di amore che accoglie nella fede. Tutto questo comporta, da parte di ciascuno, la scelta e la concreta e coerente testimonianza di uno stile di vita più povero, contrassegnato dalla condivisione e dalla circolazione dei beni: una Chiesa povera" (Sinodo Diocesano 1985-92, N. 62.61). Chiesa povera = Chiesa di coloro che sanno condividere, ciascuno per la propria parte, senza aspettare che altri lo facciano. Diceva Berdiaiev: "il pane per me, è una questione materiale: il pane per il mio vicino, è una questione spirituale"   

· "Il primato dell'utile, frequente criterio strutturante del nostro vivere associato, diviene, di conseguenza, individualismo sordo alla presenza dell'altro. Si vuole tutto e subito ... di qui la crescente disaffezione agli altri, soprattutto ai più deboli: i poveri, i malati, la vita che nasce, i bambini, gli anziani, i disoccupati, gli extracomunitari, i tossicodipendenti, i tanti nomi dell'emarginazione e dell'essere ‘ultimo’ nelle società complesse e tecnologicamente avanzate. Potere e profitto, piuttosto che accoglienza, sempre meno capaci di dono, di ascolto, di compassione, di solidarietà vicendevole, di perdono" (Sinodo Diocesano, 1985-92, N. 55).
INIZIATIVE PASTORALI DEL III BIMESTRE 
1) OMELIE: sulla base delle letture proprie, porre in luce quegli aspetti che più sono intonati al tema dell'anno e particolarmente del periodo indicato. Precipuamente: l'impegno del cristiano per discernere il BENE dal MALE e dare poi un giudizio cristiano e valido sulla vita sociale; e per collaborare a rettificare "ciò che non è conforme alla giustizia" (GS, 36). Chiediamo ancora a Don Forini di aiutarci in questo compito omiletico.
2) INCONTRO DEI SACERDOTI E COLLABORATORI LAICI "PIÙ PREPARATI" CON I RISPETTIVI CONSIGLI COMUNALI DI APPARTENENZA sulla scorta di quattro prospettive:

a) quali i problemi più emergenti della vita sociale del luogo;

b) quali i problemi "sociali" sperimentati dalla comunità cristiana;

c) qual è la possibile reciproca collaborazione e monitoraggio; fra comunità cristiana e civile 
d) se e come si può rendere periodico un "dialogo" per il bene comune, nei comuni e parrocchie-vicariati. 
· Tale incontro va preparato dal Vicario Foraneo (o chi per lui), precisando che: il dialogo non è invadenza, non è commistione di ruoli, non è stratagemma, non è tensione, ma è convergenza di preoccupazione. "Le Chiesa sull'uomo e sulla terra si piega, ma al Regno di Dio si solleva: tutto è rivolto all'umana utilità. La religione cattolica e la vita umana affermano così la loro alleanza e convergenza per l'umanità. Invece di deprimenti diagnosi, incoraggianti rimedi" (Paolo VI, IX Sessione del Concilio Vaticano II, 07.12.1965).
* in data da concordare con ogni Comune.
3) 1º MAGGIO FESTA DI SAN GIUSEPPE LAVORATORE:
ore 9.30: in Cattedrale: Conferenza per mondo dell’industria-lavoro-comune-agricoltura: "Che tutti gli uomini abbiano Dio come Padre nostro e il pane quotidiano necessario".
 ore 11: Santa Messa consueta di tale festa
* nei Vicariati e Zone: ascolto in diretta e Santa Messa locale.
4) 1º MAGGIO: "RAGAZZINFESTA": 
"C'è qui un ragazzetto che ha cinque pani" (Gv 6,9); 
"Ti ringraziamo, Signore, per il cibo che ci dai per provvedere anche a chi non ne ha".
5) SABATO 7 MAGGIO: I SANTI PATRONI San  MAURELIO e GIORGIO 










(differita dal 23 Aprile)

in Cattedrale: raduno delle Aggregazioni Laicali presenti in Diocesi
ore 17: 
"La tua generosità si estenda ad ogni vivente" (Sir 7,33); 


"Condividete le necessità dei fratelli di fede" (Rom 12,13).
*
Informazione panoramica di ciò che la Chiesa cattolica mette in opera per il mondo; di ciò che la Chiesa in Italia compie per l'Italia; di ciò che la Diocesi compie per il popolo ferrarese (persone-iniziative-collette abituali e di emergenza) e per le necessità della Chiesa e del mondo.
ore 19: Santa Messa dei Patroni
6) NOVENA DI PENTECOSTE (dall’1 all' 11 Giugno, domeniche escluse)

da condurre nei luoghi della "condivisione": con la partecipazione dei ragazzi del 1 Maggio 
01.06.2011: Carcere: "Ero in carcere e mi siete venuti a trovare" (Mt 25,36);
03.06.2011: Caritas: "Avevo fame e mi avete dato da mangiare" (Mt 25,35);
04.06.2011: Ospedale: "Ero ammalato e mi avete visitato" (Mt 25,36); 

05.06.2011: ADO: Ero scoraggiato e mi avete "sollevato" (Cfr. Sir 38,14);
07.06.2011: Anziani: Ero anziano e mi avete valorizzato (Cfr. Lam 5,12);
08.06.2011: Ospedale S. Giorgio: Ero indebolito e mi avete sorretto (Cfr. Pr 18,14);
09.06.2011: Betlem: Sono sacerdote mi avete onorato (Cfr. Sir 7,29);
10.06.2011: Immigrati: "Ero straniero e mi avete accolto" (Mt 25,43).
* Da gestire dai gruppi "pastorali" della Diocesi, sera per sera, con i loro Sacerdoti, e concludere, in occasione della solenne Veglia, con tutti i gruppi in Cattedrale.
7) Sabato 11.06.2011: VEGLIA DI PENTECOSTE, guidata dall'Arcivescovo: 
"Se un figlio chiede un Pane, il Padre vostro darà lo Spirito" (Mt 7,11; Lc 11,13: Ð pat¾r ... dèsei pneàma ¤gion).
8) 24 o 25 Giugno: CORPUS DOMINI DIOCESANO A FERRARA
"FERRARA: CITTÀ DEL PANE?" 
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